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Deve rapire una dama... e poi rubare il suo cuore.
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Desiderare un uomo e non essere mai notata come altro che la sorellina del suo migliore amico ha finalmente portato Lady Ellie Trentbury a rassegnarsi alla verità. Deve andare avanti, preferibilmente con un uomo che viva lontano dalla sua casa di Londra, dove non dovrà mai essere ricordata del duca che le ha rubato il cuore. Una fuga d'amore con un onorevole mercante navale americano sembra perfetta.

Il Duca di Ashten non ha altra scelta che balzare nella carrozza del suo migliore amico quando scopre che la piccola Ellie è all'interno e intenzionata a fuggire con un uomo verso Gretna Green, uno che conosce appena. Non può permetterle di commettere un errore così terribile, eppure convincerla potrebbe significare cedere al suo desiderio per l'incantatrice dagli occhi dorati che lo ha seguito fin da quando era un ragazzo.

Le sue labbra imbronciate e le sue abbondanti grazie non possono più essere ignorate, ma convincerla della sincerità delle sue intenzioni significherà mettere a repentaglio sia la sua sanità mentale che un'amicizia che dura da tutta una vita.
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Blackgale House, London, 1810.

––––––––
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«Fammi entrare, Ashten, immediatamente.» Lady Ellie Trentbury bussò alla porta della camera da letto del Duca di Ashten per la decima volta in dieci minuti. «Stai facendo l'ostinato, e dato che mio fratello non avrebbe mai permesso che questo tuo comportamento testardo continuasse, non lo permetterò nemmeno io.»

«Vattene, Ellie. Stai facendo la peste, di nuovo.» Un ringhio feroce rimbombò dall'altro lato della porta di quercia, accompagnato dal deciso rumore di passi che andavano avanti e indietro.

«Me ne andrò una volta che avremo parlato, e non un momento prima.» Estrasse una forcina dal suo chignon e la infilò nella serratura della porta della camera del duca, muovendola con cura. Non avrebbe permesso al più caro confidente di suo fratello di crogiolarsi nel suo dolore nemmeno un giorno in più, non finché avesse avuto ancora fiato in corpo.

«Che diavolo stai facendo adesso?» La serratura scattò e la porta si spalancò. Lo sguardo azzurro e penetrante di Ashten si strinse su di lei. «Ti rendi conto di quanto siano inappropriate le tue azioni?»

«Scandalose sarebbe più appropriato, ma almeno ora ho la tua attenzione e la tua porta aperta.» Con le mani strette nelle pieghe del suo abito borgogna, gli passò accanto tempestosamente e gettò la sua reticella sulla coperta di seta blu e oro che adornava il suo letto imponente. «Potresti voler chiudere la porta. Non vorrei che la tua servitù sapesse che sono qui dentro.»

«Immagino lo indovineranno dato che hai smesso di gridare e pretendere di entrare.» Lasciò la porta aperta e, con le mani sui fianchi, la sovrastò. «Parla ora e poi vattene.»

«Lady Ashley non ha mai desiderato sposare un potente duca. Tutto ciò che desiderava era vivere una vita d'avventura sui mari, ed è fuggita con il Capitano Seymore proprio per questo motivo. Devi smettere di incolparti per la decisione che ha preso di salpare.» Gli afferrò il braccio coperto dalla giacca. «Capisci?»

«Ora è morta a causa mia, scomparsa in una tomba acquatica negli stessi mari sui quali desiderava vivere quell'avventura.»

«Sono passati mesi e anche se anch'io la piango ancora, dobbiamo andare avanti.» Addolcì il tono e cercò di soffiare via il ricciolo dorato che le era caduto davanti agli occhi quando aveva estratto la forcina. «Ashley temeva che tu fossi a pochi giorni dal farle la proposta e poiché suo padre avrebbe accettato la tua offerta e non le avrebbe mai permesso di sposare Seymore come sperava, è fuggita per assicurarsi la vita che desiderava.»

«Vostra Grazia, va tutto bene?» Gorman era sulla soglia, con le striature argentee ai lati della sua testa scura che luccicavano alla luce del fuoco.

«Hai fatto entrare Lady Ellie in casa quando ti avevo espressamente vietato di permetterle mai più l'accesso.»

Il maggiordomo di Ashten trasalì e si strofinò il petto. «Sì, ma posso spiegare perché. Difficilmente potevo-»

«Non ci sono scuse. Ora vattene.» Ashten sbatté la porta con una raffica di vento e tornò tempestosamente verso di lei. «L'hai fatto davvero, sei entrata nella tana del leone.»

«Qualunque cosa tu faccia, per favore non punire Gorman per le mie azioni.» Picchiettò la punta del suo parasole contro la sua spalla. «L'ho spinto da parte per entrare, e con un colpo del mio ombrellino che non ha visto arrivare.»

«Lo punirò come meglio credo, e Gorman non ha bisogno che tu lo difenda.» Le sottrasse il parasole dalle mani e lo gettò sul letto. «L'ho visto respingere uomini alla porta con un'arma vera in mano, non un fragile parasole.»

«Hai uomini che brandiscono armi alla tua porta?» Sussultò. Sicuramente una cosa del genere non era accaduta in questa elegante via dove viveva. «Ti prego, dimmi che non è vero.»

«Occasionalmente, sì.» Incrociò le braccia con uno schiaffo. «Se ti scoprono qui, Ellie, Winterly ti farà certamente sposare con me prima che tu possa pronunciare una parola in tua difesa. So che non desideri una tale unione tra noi. Io di certo non la desidero.»

«Allora è un bene che Winterly non sia qui.» Credeva che lei non lo desiderasse? Ashten era sempre stato cieco di fronte a lei e ai suoi sentimenti. Non era altro che la sorellina del suo migliore amico, e lo sarebbe stata sempre. Tristemente, un fatto che aveva finalmente accettato il giorno in cui aveva appreso della sua intenzione di fare la proposta a una delle sue più care amiche. Irrigidendo la schiena, si ricompose e mise da parte le emozioni. «Ashley adorava veramente Seymore, e la tempesta che ha affondato la sua nave non è stata evocata da te. Questo non puoi contestarlo.»

«Sono un duca e lei doveva essere la mia duchessa. Il mio corteggiamento l'ha costretta.» Digrignando i denti, si avvicinò a lei che indietreggiò, sbattendo contro il montante intagliato del letto e spingendo una mano contro il suo petto. «È meglio che rimanga qui in isolamento,» continuò a denti stretti. «Così non costringerò mai più la mano di un'altra innocente signora.»

«Avrei dovuto avvertirti dei sentimenti di Ashley per Seymore e della sua natura impulsiva. E non puoi allontanarmi con la tua rabbia e i tuoi modi autoritari.» Conosceva il suo cuore, e nonostante il dolore e il senso di colpa che lo consumavano, intendeva riportarlo nel mondo dei vivi. «Non puoi rimanere un recluso per sempre. Non hai nemmeno messo piede fuori da Blackgale House dalla morte di Ashley.»

«I miei movimenti non sono affar tuo.» Le prese il gomito, la condusse al divanetto blu accanto a un tavolino di mogano su cui c'erano una caraffa e dei bicchieri e le fece cenno di sedersi. Una volta che lei si fu accomodata, versò un dito di liquido ambrato in un bicchiere e lo trangugiò.

«La mamma si preoccupa per te, e così fanno Sophia e Olivia.»

«Tua madre si preoccupa per tutti, dalla lattaia al-»

«Harry potrebbe non essere più qui, ma questo non ti esclude dall'essere parte della mia famiglia. Anch'io mi preoccupo per te.»

«Non voglio né la tua compassione, né la tua preoccupazione, né la tua interferenza. Ti stai immischiando nei miei affari, e non è gradito.»

«Mi piace immischiarmi.» Gli offrì un sorriso scherzoso, sperando di portare un briciolo di sollievo in quel momento teso. «Anche Winterly si preoccupa per te. Me l'ha detto lui stesso.» Il suo fratello maggiore, il Conte di Winterly, era entrato in possesso del titolo dopo la morte del loro papà cinque anni prima.

«Onestamente, Ellie, devi togliermi dalla tua mente.»

«Non posso farlo. Ti stanno chiamando assassino, e non lo permetterò.» La rabbia pulsava feroce e stretta nel suo petto. Nessuno si preoccupava più degli altri di quanto facesse Ashten. Era andato in guerra per assicurarsi che quelli rimasti in Inghilterra restassero al sicuro nelle loro case. Gli doveva la vita, come tutti gli altri nel ton. «Il tuo auto-isolamento parla di colpa. Se solo potessi partecipare a qualche evento qua e là in Società, aiuterebbe.»

«Sono un assassino,» dichiarò bruscamente mentre si lasciava cadere sul divanetto accanto a lei. «Lady Ashley è perita a causa mia, sebbene sia solo una di molti. Un uomo perde il suo stesso cuore e la sua anima quando deve brandire una pistola e una sciabola in tempi di guerra.»

«Non sei più in prima linea.»

«Solo a causa della mia incapacità di rimanere fuori dalla traiettoria del fuoco dei cannoni. Napoleone tiene la Francia e sta facendo del suo meglio per prendere la Spagna. Migliaia di uomini, donne e bambini innocenti stanno perendo in questa guerra atroce».

«C'è così tanta sofferenza». Troppa, e desiderava disperatamente poter fare di più per fermarla.

«Eppure eccomi qui», continuò lui con tono aspro, «ancora a versare sangue anche se non sul campo di battaglia. Nel momento in cui ho tentato di tornare in Società, ho causato la morte di un'innocente. È inaccettabile, Ellie, e deve finire. Se ciò richiede che io rimanga in isolamento per il resto dei miei giorni, così sia. Devi accettarlo, proprio come ho fatto io».

«Hai uno dei cuori più gentili che io conosca, non sei affatto un assassino». Quest'uomo era rimasto al fianco di Harry, senza mai abbandonare suo fratello, neanche una volta durante i sette anni che avevano trascorso insieme in guerra. Con il cuore che pulsava, sollevò una mano e la posò delicatamente sulla sua guancia. Tracciò con le dita la cicatrice che scompariva tra i suoi capelli. «Mi manca Harry».

«Manca anche a me, ma tornerà una volta che questa maledetta guerra sarà finita. È meglio che lo faccia». Si allontanò bruscamente, sedendosi nella poltrona a orecchioni con cuscini a motivi dorati di fronte a lei. «Non avresti dovuto venire, anche se ti sentivi spinta a farlo».

«Mi sei mancato anche tu». Non poteva perderlo, non ora che era finalmente tornato dal fronte, né a causa di questo terribile esilio autoimposto che si era inflitto dopo la morte di Ashley. «Ashten, devi perdonarmi per essere arrivata come ho fatto, per essere salita di corsa al piano superiore e aver preteso di entrare nella tua camera da letto, ma temevo di non avere altra scelta. Ogni volta che ti ho fatto visita in questi ultimi sei mesi, hai fatto in modo che Gorman mi mandasse via, senza offrire alcuna spiegazione valida. Non hai nemmeno accettato di vedermi».

«Per una buona ragione e non dovresti essere tu a scusarti con me. Io sono il bruto, non tu». Sospirando, lasciò cadere la testa tra i palmi aperti e infilò le dita tra i suoi setosi capelli scuri che fluivano un pollice oltre le spalle. Durante il suo isolamento aveva lasciato crescere i capelli in modo poco alla moda, eppure appariva ancora più desiderabile per questo. Sembrava dissoluto e trasandato, eppure era anche il Duca di Ashten, un uomo dalla forte volontà e feroce determinazione. Doveva assicurarsi che tornasse in Società, che si perdonasse per ciò che era accaduto ad Ashley e continuasse la sua vita. Anche Harry lo vorrebbe per lui, odierebbe vedere uno dei suoi più cari amici scegliere questo tipo di terribile isolamento.

Attese mentre lui rimaneva in silenzio, nient'altro che lo scoppiettio della legna che bruciava nel camino a riempire il silenzio. Fuori dalla finestra che si affacciava sui giardini curati sul retro di Blackgale House, grandi alberi con un'abbondanza di fogliame verde e giallo ondeggiavano nella brezza pomeridiana, con il sole nascosto dietro lo strato di nuvole grigie in arrivo.

«Sono più di un assassino, Ellie». Parole sussurrate mentre sollevava la testa, con una vulnerabilità tormentata che oscurava i suoi bellissimi occhi azzurri. «Ho fatto tutto il necessario sul campo di battaglia, per non incontrare le stesse truppe sul campo il giorno dopo. Lady Ashley meritava molto di più di me, solo la sua natura avventurosa mi ha attratto fin dall'inizio. Potevo percepire in lei il desiderio di libertà, di vivere dove la natura prosperava e l'uomo non faceva più guerre. Quello era anche il mio desiderio. Londra mi soffoca, rimanere in Società ancora di più. Non avrei mai dovuto tentare di corteggiarla, non commetterò mai più questo errore con un'altra dama».

«Ashten, no».

«Ti ho anche permesso di rimanere qui troppo a lungo». Si alzò e attraversò la stanza fino alla porta, l'aprì e urlò: «Gorman!»

Passi di stivali risuonarono lungo il pianerottolo del secondo piano e Gorman si fermò sulla soglia, lo sguardo sul suo padrone, la sua impeccabile giacca e i pantaloni grigi perfettamente stirati. «Mi ha chiamato, Vostra Grazia?»

«Per favore, accompagna Lady Ellie alla porta, poi assicurati di non permetterle mai più l'ingresso in questa casa, perché se lo farai, ti farò tagliare la testa. Sono stato chiaro?»

«Sì, chiaro». Gorman inarcò un sopracciglio verso di lei, con un lampo di cameratismo che brillava nei suoi occhi, che lei non poté non notare. Gorman le aveva permesso di entrare per un motivo. Sì, né lei né lui avrebbero permesso ad Ashten di crogiolarsi nella sua autocommiserazione nemmeno un giorno di più. Il maggiordomo di Ashten si era preso cura del giovane duca sin da quando aveva compiuto cinque anni e aveva perso i suoi amati genitori in un tragico incidente, e nonostante il decreto di Ashten di tagliargli la testa per qualsiasi disobbedienza agli ordini, non avrebbe mai permesso che accadesse del male a Gorman, non per mano di nessuno, e in particolare non per sua mano. Gorman era più del suo maggiordomo, e servo o meno, il loro rapporto sarebbe sempre rimasto forte.

Lentamente, si alzò, raccolse il parasole e la borsetta dal letto di Ashten e poi gli passò accanto. Nonostante la richiesta di Ashten di andarsene, semplicemente non poteva. Deludere se stessa, Harry o Gorman in questo giorno non era accettabile. Il che significava che era il momento di mettere in atto il suo piano secondario, perché non importava a quali estremi avrebbe dovuto spingersi, avrebbe visto il cuore e l'anima di Ashten guarire. Non poteva fare altro, e grazie al cielo per il signor Tidmore e il piano che avevano architettato prima che si presentasse alla porta di Ashten per parlargli oggi. Winterly l'aveva presentata al signor Tidmore più di un anno fa, l'onorevole mercante navale americano ora suo socio in affari e i loro commerci marittimi estremamente redditizi. Ieri, dopo che il signor Tidmore aveva concluso una riunione con suo fratello, si era unito a lei per una passeggiata tranquilla nel giardino di rose della mamma, proprio come avevano fatto spesso ultimamente. Adorava ascoltare le sue avventure sui mari, ma ieri lui aveva notato la sua quiete e l'aveva interrogata al riguardo. Tra il giardino di rose e una fila di alberi topiati meticolosamente potati, aveva confidato a lui il suo fardello sentimentale riguardo ad Ashten, di come Harry detesterebbe la decisione del duca di esiliarsi da tutti loro.

Il signor Tidmore aveva concordato che la morte di Lady Ashley non era stata colpa di Ashten, per niente, e che l'avrebbe volentieri aiutata in qualsiasi modo avesse bisogno. Anche lui desiderava vedere il duca rimettersi in piedi, aveva sentito solo cose positive su di lui da Winterly. Credeva che Ashten avesse combattuto per mantenere al sicuro coloro che vivevano in Inghilterra durante le feroci battaglie con il nemico, e meritava di avere coloro per cui aveva combattuto qui a casa, che lottassero per lui con altrettanta ferocia in cambio.

Era tempo che il Duca di Ashten tornasse nel mondo dei vivi, così lei e il signor Tidmore avevano elaborato un piano proprio lì e in quel momento, ed era per questo che era ancora qui ora, incapace di andarsene semplicemente senza lottare per vedere Ashten liberato da queste quattro mura.

Alla porta, con la sua determinazione ferma e irremovibile, affrontò Ashten e si schiarì la gola. Con la voce bassa in modo che solo lui potesse sentirla, con Gorman appena fuori dalla porta, mormorò: «C'è qualcosa che sono venuta a dirti».

«Allora dilla». Lui si avvicinò per sentire le sue parole. «Perché stiamo sussurrando?»

«Perché... io, ah, dovresti sapere che intendo fuggire per sposarmi».

«Come?» Le sottili linee bianche ai lati della sua bocca si strinsero. «Ho sentito bene? Intendi fuggire per sposarti?»

«Sì, ed è tutto piuttosto recente».

«Fuggire con chi?»

«Non posso dirlo, non quando ciò potrebbe rendere impossibili i miei piani per una fuga d'amore di successo, ma se il maltempo dovesse affondare la nave sulla quale presto mi imbarcherò, sappi che non ha nulla a che fare con te». Socchiuse lo sguardo, raddrizzò la schiena, le sue parole esattamente quelle che lei e il signor Tidmore avevano concordato, quelle di una finta fuga d'amore, con l'aggiunta della sua decisione di prendere il mare, esattamente come aveva fatto Ashley.

«Questo è inaccettabile, Ellie». Le afferrò il braccio, lanciò a Gorman uno sguardo che diceva sparisci prima di trascinarla dentro e chiudere la porta della sua camera con un sonoro colpo. «Winterly è al corrente della tua intenzione di fuggire?»

«No, e non ho alcuna intenzione di dirglielo».

«Meriti un giorno di nozze in cui celebrare il tuo matrimonio con la famiglia e gli amici. Tua madre non accetterà mai un matrimonio così affrettato». Camminava avanti e indietro da una parete all'altra, tirando la cravatta.

«Non si tratta di ciò che vuole Mamma, e una fuga d'amore mi si addice piuttosto bene. È quello che preferisco». Ora che aveva messo in atto questo piano, avrebbe dovuto portarlo fino in fondo. Nella sua discussione con il signor Tidmore, avevano concordato che la loro "cosiddetta" fuga d'amore sarebbe stata solo una messinscena, una per far uscire Ashten dal suo nascondiglio, e che lei avrebbe trattenuto il suo nome il più a lungo possibile così che non avrebbero dovuto fuggire davvero. Gli istinti protettivi di Ashten sarebbero certamente emersi, soprattutto perché lei era la sorella di Harry e lui l'aveva sempre considerata parte della sua famiglia.

«La tua intera famiglia mi farà la pelle se non ti faccio ragionare adesso. Questa fuga d'amore non può andare avanti». Le fece cenno di tornare sul divanetto, poi versò un altro dito di liquido dalla caraffa nel bicchiere da cui aveva già bevuto.

«Potrei avere anch'io un po' di quello che stai bevendo?» Per la conversazione che sarebbe seguita avrebbe avuto bisogno di coraggio. Non ne dubitava. Posando la borsetta e il parasole sul pavimento accanto ai suoi piedi, si sedette dove lui le aveva indicato.

«Se lo desideri». Versò un goccio in un secondo bicchiere, glielo porse e poi si sedette nella poltrona a braccioli di fronte. Contemplandola con uno sguardo socchiuso sopra il bordo del suo bicchiere, continuò: «È whisky scozzese, quindi bevilo lentamente».

«Mamma dice che il whisky è una bevanda vile». Anche se questo non l'avrebbe fermata dall'assaggiarlo. Aveva sempre avuto una natura estremamente avventurosa, e anche ribelle. Sollevò il bicchiere alle labbra e sorseggiò. Il liquido potente le bruciò la gola mentre scendeva e tossì, piuttosto affannosamente.

«Ti ho detto lentamente».

«Come puoi trovare piacere nel bere questo?» Facendosi vento col volto, si schiarì la gola mentre osservava quel liquido dall'aspetto innocuo, che non era affatto innocuo.

«Se ne acquisisce il gusto col tempo. Dimmi di più sul tuo ammiratore».

«Fidanzato, ed è incredibilmente affascinante, enigmatico, e un uomo che ama rischiare nella vita». Verissimo. Il signor Tidmore in effetti sarebbe stato un marito piuttosto meraviglioso se davvero stesse per fuggire con lui. «Tu non troveresti mai il mio pretendente confinato tra quattro mura come hai fatto tu, non quando i mari aperti e terre lontane lo chiamano così intensamente». Incrociò le gambe e sistemò le gonne, la sua fiducia nello stratagemma cresceva. «Quindi, per favore, informami se vuoi di tutte le insidie di una fuga a Gretna Green. Non che tu sia fuggito e possieda la conoscenza necessaria da condividere con me».

«Ho abbastanza conoscenza per sapere che le strade tra qui e Gretna Green sono pericolose. I briganti abbondano, e proprio così» - schioccò le dita - «la tua vita potrebbe spegnersi, esattamente come è successo a Lady Ashley».

«Io non sono Lady Ashley, e il mio pretendente non permetterebbe mai che mi accada alcun male».

«Dimmi chi è». Una richiesta stridula.

«Posso darti un indizio, ma nulla più. Hmm». Tamburellò le dita sul bicchiere di whisky. Per continuare questa messinscena, avrebbe avuto bisogno di dargli qualcosa su cui lavorare, in modo che non pensasse che fosse tutto un trucco, e il signor Tidmore aveva offerto alcuni suggerimenti durante la loro conversazione, così iniziò con il primo. «Il mio fidanzato ed io abbiamo ballato al ballo a cui ho partecipato due settimane fa».

«Lo conosci solo da due settimane?» Ashten boccheggiò e balzò in piedi. Bevendo d'un fiato il resto del whisky, camminò mezzo zoppicando fino alla finestra, il colpo di cannone che aveva subito sul campo di battaglia gli aveva ferito gravemente la gamba. «È inaccettabile. Due settimane non sono neanche lontanamente sufficienti per conoscere un uomo».

«Lo conosco da molto più di due settimane, e Harry mi direbbe di seguire il mio cuore, che è ciò che sto facendo. Per favore, non farmi una predica su ciò che posso e non posso fare».

«Sei innamorata di questo tipo?»

«Come, scusa?» Non si aspettava quella domanda.

«Mi hai sentito. Lo ami?»

«No». Poteva anche essere una messinscena, ma lui meritava comunque la sua onestà dove poteva offrirla. «Ma una volta sposati, sono sicura che l'amore arriverà. Siamo già buoni amici, e avere prima una così profonda amicizia è estremamente importante per me». La verità, le parole che le uscivano dalla lingua con facilità. Tentò un altro sorso di whisky e questa volta il liquido non bruciò ma mandò invece un'ondata di calore al suo ventre.

«Per favore, Ellie, devi riconsiderare la tua decisione di fuggire. Tu e Harry siete le uniche persone sane di mente che conosco in questo mondo e preferirei che non confutassi questa convinzione scappando e fuggendo». Appoggiando un fianco contro il davanzale della finestra, bevve il resto del suo drink. «Dimmi che è tutta una messinscena e ti perdonerò immediatamente per la bugia».

«Non c'è nessuna messinscena, e se desideri incontrare il gentiluomo, vieni al ricevimento degli Atkinson domani sera. Mi aspetto di vederlo lì, e forse sarai in grado di scoprire esattamente chi è». L'idea del signor Tidmore. Una volta menzionata la fuga d'amore e suscitata la preoccupazione di Ashten, il suo complice aveva insistito sul fatto che avrebbe dovuto continuare ad attrarre Ashten fuori da quelle quattro mura invitandolo a una serata in Società. Indicò fuori dalla finestra. «Sicuramente avrai ricevuto un invito e la proprietà degli Atkinson è proprio accanto. I vostri giardini sul retro confinano con i loro».

«C'è un invito da qualche parte nella mia posta». I suoi occhi blu ardevano di frustrazione mentre li socchiudeva su di lei. «Anche se non lascerò Blackgale House per partecipare a nessun ricevimento, nemmeno per scoprire chi è il tuo "cosiddetto" fidanzato».

«Quindi, intendi rimanere nascosto per il resto della tua vita?»

«Per la sicurezza delle dame innocenti in Società, sì».

«Sei un duca».

«Me ne rendo conto».

«Non hai un erede».

«Ho un lontano cugino di terzo grado che erediterà il mio titolo e le mie terre alla mia morte. Se la caverà abbastanza bene».

«Ashten, onestamente». Alzandosi in piedi, si mise le mani sui fianchi. «Questo non è un modo ragionevole di vivere. Devi perdonarti e porre fine a questo auto-esilio. Se non desideri partecipare al ricevimento degli Atkinson, allora vieni a trovare Winterly e Mamma a casa. Sophia e Olivia ti mancano moltissimo, e né le mie sorelle né io ti legheremo mai a noi cercando di farti girare la testa. Sei famiglia, sarai sempre famiglia».

«Hai abilmente riportato questa conversazione su di me quando stavamo discutendo di te e della tua intenzione di fuggire insieme. Di' al tuo corteggiatore che hai cambiato idea, che non desideri più fuggire».

«Non farò niente del genere. Ho ventiquattro anni e devo accettare una proposta presto. L'uomo che ho scelto andrà più che bene».

«Sei appena uscita dalle gonne corte».

«Oh, per l'amor del cielo». Strinse i denti. «Ho abbandonato le gonne corte sei anni fa. Non sono più una ragazzina, ma una donna fatta e finita». Come poteva vederla ancora come una bambina? Certo, in gioventù aveva sempre seguito lui e Harry, particolarmente durante i loro soggiorni a Winterly Manor in campagna, che confinava con il ducato di Ashten a Blackgale Park, ma quei giorni erano sicuramente finiti quando Ashten e Harry avevano indossato le divise ed erano entrati nel 18° Reggimento Ussari Reali. Era successo sette anni fa, l'anno prima della sua prima Stagione. Scuotendo la testa per schiarirsi le idee, rafforzò la sua determinazione e guardò l'uomo davanti a lei. «Devo anche considerare le mie sorelle e il loro futuro. Winterly certamente non permetterà a Sophia di sposarsi finché non l'avrò fatto io, e Sophia è innamorata del figlio minore del Conte di Donnelly, James Hargrove».

«Winterly ti ama, non ti costringerebbe mai a un matrimonio che non desideri».

«Come io amo Sophia, e non vorrei mai impedirle di sposare l'uomo che desidera».

«Hargrove sta per unirsi agli ussari. Partirà entro il mese».

«Come?» Lo shock la attraversò. «Devi sbagliarti».

«Hargrove mi ha fatto visita ieri e ne abbiamo parlato».

«Stai ricevendo visite?»

«Solo quelle dei miei commilitoni, tra i quali Hargrove è ora annoverato».

«Hargrove l'avrebbe detto a Sophia se avesse intenzione di unirsi agli ussari». Si passò una mano sul cuore e camminò avanti e indietro. «Cielo. Sophia sarà devastata se quello che dici è vero».

«Il visconte Maggiore Lord Bishophale e suo fratello, il Capitano Poole, hanno fatto appello affinché quanti più uomini abili possibile si uniscano a loro quando torneranno in prima linea». Strinse la coscia, le sue dita si conficcarono profondamente nella gamba ferita. «Se non avessi subito questa maledetta ferita, risponderei anch'io alla chiamata alle armi. Purtroppo, però, sarei solo d'impedimento durante il calore della battaglia».

«Torneresti davvero in prima linea se potessi?»

«Senza alcuna esitazione».

La sua risposta decisa le rimbalzò dentro, come pietre frastagliate che laceravano il suo cuore. Per sette anni, aveva temuto di perdere sia lui che Harry, eppure mai in tutto quel tempo Ashten le aveva scritto come aveva fatto Harry, per prometterle che sarebbe tornato, poi quando aveva appreso della caduta di Ashten durante una battaglia e del conseguente ferimento, era stata fuori di sé dalla preoccupazione. Solo quando era tornato e si era ripreso abbastanza da uscire e socializzare, aveva iniziato a corteggiare Lady Ashley e non lei. Mai una volta aveva ricambiato i suoi sentimenti, cosa che l'aveva addolorata profondamente, anche se non si può costringere un'altra persona ad amarti e questo l'aveva capito bene in questi ultimi sei mesi.

Inspirando profondamente, raccolse la sua reticule e il parasole, si alzò e chinò il capo verso Ashten. «Mi scuso di dover andare, ma dovrei parlare con Sophia il prima possibile». Per ora, sua sorella doveva venire prima. «Non posso nasconderle questo tipo di informazione, non quando ha bisogno di sapere della decisione di Hargrove di unirsi agli ussari».

«Nessuna scusa necessaria, e scriverò una lettera a Harry se lo desideri, per chiedergli di vegliare sul corteggiatore di Sophia mentre sono in guerra. Combatteranno insieme negli ussari».

«Per favore, te ne sarei grata». Harry non avrebbe permesso che succedesse nulla a Hargrove, non sotto la sua sorveglianza.
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Capitolo 2
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Ashten uscì dalla sua camera e afferrò la balaustra, le mani serrate intorno alla ringhiera ornata e lucidata che si affacciava sull'atrio sottostante. Gorman aveva appena chiuso la porta d'ingresso, Ellie ormai andata via. Il suo maggiordomo gli lanciò un'occhiata mentre il suo valletto, Riggman, si affrettava a sparire nel salotto. Furioso con il suo personale, scese di corsa le scale e si assicurò di rivolgere al suo maggiordomo uno sguardo che trasmettesse il suo immenso disappunto. «Voglio la Sua parola, Gorman, che non permetterà mai più a Lady Ellie di entrare.»

«Certamente, Vostra Grazia.»

«Non mi deluda, non un'altra volta.» Irritato, superò Gorman e si precipitò giù per la stretta rampa di scale che conduceva al seminterrato. Imprecando a bassa voce, proseguì a grandi passi, la testa che sfiorava il soffitto basso e le spalle che strisciavano contro i lati del corridoio di pietra umido.

Gorman e Riggman potevano essere entrambi ugualmente incorreggibili, avendo entrambi disobbedito ai suoi ordini in passato quando avevano creduto che farlo fosse nel suo interesse. I due potevano anche essere complici in certe occasioni, ma non avrebbe mai potuto fare a meno di nessuno dei due. Aveva solo cinque anni quando i suoi genitori erano morti in un tragico incidente. Si erano sistemati nella loro carrozza, in partenza per il loro viaggio annuale a Bath, mentre lui li salutava con la mano dai gradini di Blackgale Park, la sua tenuta di campagna. Gorman svettava alla sua destra e Riggman alla sua sinistra, poi un'ora dopo, mentre stava seguendo una lezione di pianoforte nella sala della musica, il cocchiere era rientrato barcollando in casa, tutto insanguinato e contuso, il braccio piegato in un angolo terribile e il viso inondato di dolore. Gorman e Riggman avevano cavalcato velocemente fino alla carrozza ribaltata.

Le notizie erano state terribili, e i giorni seguenti un doloroso susseguirsi di momenti confusi.

Poco tempo dopo, il Conte di Winterly, il caro papà di Harry, lo aveva preso e portato a Winterly Manor, che confinava con la sua tenuta di campagna. I genitori di Harry erano stati lì per lui dopo la morte dei suoi genitori, lo avevano guidato al meglio che potevano durante i suoi primi anni, e lui era stato molto grato, considerando che era cresciuto senza parenti stretti che si prendessero cura di lui. Durante quel periodo, aveva imparato a farsi forza, aveva frequentato Eton con Harry e goduto delle vacanze con la famiglia di Harry, con la piccola Ellie che li seguiva sempre non troppo lontano.

«Vostra Grazia?» ansimò Gorman mentre lo seguiva in fretta, una candela tremolante in mano. «A dire il vero, Lady Ellie era piuttosto determinata a parlare con Lei e avrei dovuto usare la forza fisica su di lei per fermarla. Non avrei mai potuto fare una cosa simile, non quando è la sorellina di Harry e vicina a Lei quanto potrebbe esserlo un membro della famiglia. Per la miseria, era solita preparare biscotti di frolla e portarli in una scatola di latta a Blackgale
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